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Oggetto: BASILICA DI SANT ‘  APOLLINARE IN CLASSE
Visita ad ingresso gratuito – oppure, se studente di maggiore età, a tariffa ridotta –

di studenti e docenti convocati per sostenere le prove relative alle gare di matematica.

                                        *************************
Trattasi di attività scolastica fuori sede e svolta in tempo scolastico, autorizzata dal

Dirigente Scolastico competente, finalizzata a sostenere le prove se studente, o ad accompagnare con fini di assistenza, se docente.

Lo/a studente/ssa – Il Docente accompagnatore ( cancellare le parti che non interessano )

dell’Istituto scolastico_____________________________________________________________
nato/a  il ( solo se studente ) ________________________________________________________

. 
data__________________           Firma_______________________________________________

********************************************************************************
Basilica di Sant’Apollinare in Classe -Orari di visita: tutti i gior. dalle ore 7,30 alle ore 19,30.. 

Cenni storici e aspetto esterno. E’ situata a circa 6 km da Centro di Ravenna. Chi vi si reca da Cesenatico in treno, può scendere alla stazione di Classe. Occorrono 15 minuti dalla Stazione per l’andata. Altrettanti per il ritorno.

Una mezz’oretta per la visita. Poi  si può  proseguire per Ravenna   con un treno successivo.

La costruzione fu finanziata da Giuliano Argentario che nello stesso periodo provvide alle spese per l’erezione di San Vitale. Fu voluta da Ursicino, vescovo di Ravenna dal 535 al 538 e fu consacrata il 9 maggio 549 dall’ arcivescovo Massimiano, che un anno prima aveva consacrato San Vitale.

Fu dedicata a Sant’ Apollinare, primo vescovo di Ravenna, e vi furono traslati i suoi resti.

L’attuale portico è stato costruito interamente nel 1908-9 e non conserva tracce dell’antica ardica. 
Lungo i fianchi le numerose finestre sono incorniciate da un a fuga di archi poco aggettanti, che conferiscono alla prospettiva un notevole dinamismo. Nel retro sporge al centro il grande volume dell’abside scandita su sette facce, ed ai lati le cappelle della prothesis e del diaconicon, che terminano con un’ absidiola a cinque facce.

Il campanile.  Sul fianco nord, datato X secolo, è alto m. 37,50. ed è unito alla chiesa da un passetto restaurato nel 1901 quando fu abbattuta una sacrestia. Parte da una base bassa e quadrata e si innalza in forma cilindrica. Si succedono due ordini di feritoie, due ordini di ampie monofore, un ordine di bifore, tre ordini di trifore sovracigliate. Il sistema di aperture ha il compito di alleggerire la struttura non solo da un punto di vista estetico, ma anche fisico. All’interno delle bifore e delle trifore spiccano le colonnine di pietra che reggono gli archetti coi  capitelli a “ gruccia “.
L’interno. La sala delle basilica, divisa in tre navate, è ampia e luminosa. Le 24 bellissime colonne di marmo greco 
con venature trasversali provengono dal mar di Marmara. Poggiano su basi quadrate, pure di marmo, con le facce decorate a motivi geometrici. I capitelli, molto finemente lavorati, sono del tipo a foglia d’acanto mossa dal vento.
Il soffitto, che in origine era a lacunari,ora è a capriate. I tondi che si trovano su gli archi e nel fondo della navata  rappresentano i vescovi e arcivescovi di Ravenna e furono eseguiti nel 1775 .

L’abside, La vasta esedra mosaicata è incorniciata da un maestoso arco pur ricoperto da decorazioni musive. I mosaici dell’arco e dell’abside risalgono solo in parte all’epoca della chiesa. Sono comunque della metà del VI secolo quelli del catino dell’abside ed i quattro personaggi situati tra le finestre, Nella  fascia superiore dell’arco, al centro, vi è il medaglione col ritratto aureolato del Cristo benedicente. Ai lati, immersi in nubi variopinte e rivolti al centro, vi sono, due per parte, i simboli degli Evangelisti: l’aquila per Giovanni, l’angelo per Matteo, il leone per Marco, il toto per Luca. Essi recano il libro sacro. Il mosaico di questa fascia risale ad un periodo compreso tra il VII ed il XIX sec.. Nella fascia inferiore sono raffigurate due città turrite con le mura gemmate, Gerusalemme e Betlemme, da cui escono, sei per parte, dodici pecorelle bianche simboleggianti gli Apostoli. Questo mosaico risale al VII secolo.
All’interno dell’abside vi sono varie  figure ( il volto del Cristo con barba, le lettere simboliche alfa e omega, la parola greca pesce, ed altre figure.  Non è possibile in questo riassunto soffermarsi su tutti i personaggi e tutti i simboli. Tutta la scena viene interpretata come una rappresentazione della trasfigurazione di Cristo resa con un misto di elementi figurativi,ora simbolici, ora realistici.

I sarcofagi. Nelle due navate sono ospitati undici sarcofagi .Proseguendo la tradizione romana, vi si  depositavano i defunti. Quelli ravennati avevano alcune caratteristiche distintive: la decorazione scultorea occupa di norma quattro lati e non tre;  la composizione non è affollata, ma le figure scolpite sono distanziate; la composizione è scandita anche da elementi architettonici, per cui vi si trovano colonne, pilastri ,archi, conchiglie, frontoni.

Sarcofago di Liciania Valeria. Vi sono stati trovati i corpi di due bambine.

Sarcofago dei Dodici Apostoli. Cristo con Apostoli.
Sarcofago dell’Arcivescovo Teodoro. Inciso fra il 450 e 475 e riccamente decorato, fu utilizzato nel VII sec. per raccogliere le spoglie dell’ arcivescovo Teodoro
Sarcofago a sei nicchie. Le quattro facce del sarcofago presentano un’ architettura a nicchia formate da colonnine a spirale con capitello corinzio e conchiglia nella parte superiore di ogni nicchia.Datato fineV- inizio VI  secolo.
Sarcofago a sinistra dell’ ingresso. Con varie figure, è dell’inizio del VI sec., caratterizzato dall’appiattimento del rilievo, tecnica che poi si diffonderà nell’arte ravennate nelle opere successive.

Sarcofago a destra dell’ingresso. Varie figure architettoniche, di animali e piante. Inizio VI secolo.

Sarcofago degli agnelli cruiferi. Opera di un rozzo artigiano dell’  VIII secolo.
Sarcofago dell’arcivescovo Felice. Al centro una nicchia formata da colonnine che sorreggono un timpano con croce monogrammatica e lettere alfa e omega. Vi è custodito il corpo dell’arcivescovo Felice S(an)C(t)issimi  acter Beatisi      ( imi ). Il sarcofago è del terzo decennio dell’ VIII secolo.

Sarcofago con agnelli e ghirlanda d’alloro.I fianchi sono datati VIII- IX secolo. Il coperchio  fine del VI secolo.
Sarcofago dell’arcivescovo Giovanni. Rappresenta tre croci separate da una zona  con l’iscrizione “ Hic tumulus clausum servat corpus dn ( domini ) Joannis scissimi ( sanctissimi ) ac ter beatissimi archiepiscopi. Morto nel 748.
Sarcofago dell’arcivescovo Grazioso. E’ simile a quello di Giovanni. Grazioso è morto nel 788.

Le iscrizioni lapidarie.   Sono numerose. Accenneremo ad alcune.

Quella dietro al sarcofago dell’ arcivescovo Giovanni  inizia con NN PATRIS:…… cioè (I )N N(NOMINE ) PATRIS parla dell’arcivescovo Govanni junior in nomine quintus (Giovanni V), e di una sua donazione. E’ del 731.

L’iscrizione che comincia con OTHO III ricorda la penitenza fatta nella basilica dall’imperatore Ottone III nel 1001.
 L’iscrizione IN HOC LOCO STETIT ARCA BEATI APOLENARIS ricorda le vicende della sepoltura del primo vescovo di Ravenna.
Ciborio di Sant’ Eleucadio.  L’importante e bellissimo Ciborio sta in fondo alla navata sinistra, in angolo. Scolpito tra l’ 806 e l’ 810, è integro, salvo le moderne basi in laterizio e sasso su cui poggiano le colonne..
Libro delle indulgenze. In fondo alla navata destra è posto su un piedistallo un libro di marmo. E’ del 1468. Indica le indulgenze concesse alla basilica. L’iscrizione dice, in volgare: “ LA SUMA DELLE INDULGENCIE CONCESE A QUESTA ECLESIA PER SANCTO GREGORIO PAPA NEL MEXE DE MAGIO E PERFINA L’OTTAVA DE SANCTO SIMONE IUDA TOIANDOLE OGNI 5 ANNI CXXXIII  CCCCLXVIII “

La cripta. In fondo alla navata si trova uno dei due ingressi alla cripta, sorta attorno alla metà del IX secolo per accogliere le reliquie di Sant.Apollinare. E’ di forma semianulare. A metà del semianellosi diparte un corridoio che si dirige lungo l’asse della chiesa.
